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[ EMERGENZA MICOTOSSINE ] Toccare le soglie sì o no e gestione del prodotto: il convegno del Gruppo 24ore

Mais 2013, l’ombra del contaminato
[ DI MARTINA ZAMBON ] Intanto

la campagna 2013

impone nuove

strategie tecniche

ed economiche

L a barca è la stessa per
tutti, quella pericolosa
delle aflatossine, le posi

zioni, però, restano distinte.
A latere del convegno

«Aflatossine mais, meglio pre
venire» tenutosi a Rovigo lo
scorso 11 febbraio, c’è stata
un’animata tavola rotonda.
Punto di partenza la laconica
risposta fornita dal ministero
della Salute in merito alla ri
chiesta di innalzamento dei li
miti di legge per le aflatossine
nel mais: «un obbiettivo diffi
cilmente perseguibile».

«Considerata la possibilità
di percorrere vie alternative –
precisava la nota ministeriale
– quali la detossificazione del
mais o la destinazione delle
granaglie contaminate ad altri
usi non alimentari, si ritiene
che l’innalzamento dei para
metri attualmente fissati non è
coerente con la salvaguardia
della salute pubblica e degli
animali».

Le posizioni di
Confagricoltura e Aires (tenta
re l’innalzamento delle soglie
chiaramente con l’esclusione
degli alimenti umani e per le
vacche da latte) si sono con
trapposte, una volta di più, a
quelle di Coldiretti che mette
avanti «la salute del consuma
tore».

Giangiacomo Bonaldi
Gallarati Scotti, presidente di
Confagricoltura Veneto, si è
detto scettico riguardo il carat
tere risolutivo degli interventi
proposti durante il convegno:
«L’emergenza si sarebbe veri

ficata ugualmente la scorsa
estate, pure se si fossero appli
cate tutte le buone pratiche
suggerite dai tecnici. Quindi il
2012 è stata senz’altro un’an
nata molto difficile, ma se rica
piterà anche nel 2013 divente
rebbe un problema dirompen
te. Per questo si impone una
reazione che ci proietti verso il
futuro».

Oltre a Flavio Furlani, vice
presidente della Cia Veneto
(«semplicistico legare la salu
brità del prodotto soltanto ai
quantitativi previsti») è inter
venuto anche Pierluigi Guari-
se, presidente Consorzi Agrari
d’Italia. «Per quanto riguarda

la partita dello scorso raccolto
stiamo cercando di gestire il
prodotto al meglio evitando
forme speculative facendo una
cernita e ripulendo le partite
stoccate. Ci stiamo soprattutto
preoccupando, però, del rac
colto 2013. La nostra proposta
è proporre programmi agro
nomici attuabili per gli im
prenditori agricoli volti a ri
durre il rischio aflatossine se
condo protocolli che si vanno
affinando».

[ UN’ASSICURAZIONE
CONTRO LE CALAMITÀ
«È ovvio che andamenti sta
gionali anomali e non prevedi
bili impediscono di garantire
l’eliminazione del problema 
ha continuato Guarise . Per
questo va aggiunta una coper
tura assicurativa in caso di ca
lamità naturale com’è accadu
to lo scorso anno. Devono, pe

rò, essere assicurazioni a costi
accessibili per gli agricoltori e
quindi servirà un sostegno da
parte del fondo di solidarietà.
Chiaramente, il sostegno do
vrebbe essere concesso solo
agli agricoltori in difficoltà no
nostante abbiano applicato
ogni protocollo possibile con
tro le aflatossine».

E di assicurazione ha parla
to anche Giorgio Piazza, pre
sidente Coldiretti Veneto, che
sulla possibilità di innalzare i
limiti si è detto «cauto, prima
la salute dei consumatori, an
che perché ricordo che dagli
studi emerge l’estrema perico
losità della micotossina, una
sola cellula può dare avvio a
una formazione neoplastica»
ribadendo le note posizioni
della sua associazione.

«È fondamentale iniziare
ad assumere decisioni chiare,
ma spetta agli organismi supe
riori fornire risposte». Piazza
ha poi invocato un’assicura
zione multirischio di cui «è
fondamentale cominciare a
parlare per affrontare serena
mente il futuro». Piazza è in
tervenuto, in seguito, anche
per sottolineare come «La ca
pacità di cambiare è nel dna di
noi imprenditori. Per questo
fare investimenti strutturali
nella propria azienda è un
obiettivo da perseguire anche
se un sostegno deve esserci. Il
trend delle semine in Veneto
sta calando, ma sono certo non
verrà meno».

Al dibattito è intervenuto
anche il professor Amedeo
Reyneri dell’Università di To

[ LE PROSSIME USCITE

Dal campo alla raccolta, dal
la stalla al centro di stoccag
gio. Gestire e prevenire il ri
schio aflatossine è possibile
adottando una serie di misure agronomiche, analitiche e commerciali.
Il punto è stato fatto lo scorso 11 febbraio in occasione del convegno
«Aflatossine mais, meglio prevenire» organizzato dalle riviste Terra e Vita e
Informatore Zootecnico e tenutosi presso la Camera di commercio di
Rovigo.
Da questo numero pubblicheremo le relazioni tecniche dei vari relatori.
Partiamo con il dibattito seguito al convegno e la relazione di Giorgio
Cester, dirigente dell’Unità di progetto Veterinaria, Regione Veneto.
Sul sito http://www.agricoltura24.com nella sezione flip magazine è pre
sente la rassegna stampa degli articoli sinora pubblicati. Sarà costante
mente aggiornata con le nuove pubblicazioni. n
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[ EMERGENZA MICOTOSSINE ] Su tutta la filiera

Prevenzione nel Veneto
[ DI GIORGIO CESTER (*) ]

La Regione

ha effettuato circa

1.200 controlli.

Trovando

qualche decina

di positività

N el Veneto la campagna
maidicola si è caratte
rizzata per problemati

che connesse alla siccità e a una
contaminazione massiccia e
diffusa della granella. E ora, in
prossimità delle semine prima
verili del mais, è necessario
chiedersi che fare. Tra l’altro le
scelte relative alle semine po
tranno essere influenzate an
che da valutazioni su eventuali
problemi conseguenti a rota
zioni non attuate nelle aziende
cerealicole nei 5 anni trascorsi.

Di rilievo l’azione dell’Uni
tà di Progetto Veterinaria re
gionale, che sovrintende alle
attività sia dei servizi veterina
ri che dei Sian, servizi di ali
mentazione e nutrizione uma
na delle Asl: le possibili conse
guenze relative a un diffuso
rilevamento di presenza di
aflatossine sul mais fin dall’ini
zio della raccolta in regione,
partendo proprio da Rovigo
dalla metà di agosto, ha porta
to la struttura a prestare massi
ma attenzione al problema, an
che relativamente alla fase di
raccolta ed al successivo stoc
caggio e pulizia del prodotto.

Fin dal 27 agosto sono state

date indicazioni alle usl sulla
probabile evoluzione della rac
colta, partendo dalla conoscen
za dei primi dati di analisi sul
mais.

Nel dettaglio sono state im
partite indicazioni di trebbiare
il mais appena possibile e in
particolare per gli essiccatoi si
invitava a pulire energicamente
la granella, mettere in atto mo
dalità operative volte ad evi
denziare il livello di rischio
(contaminazione) delle partite
e a prestare particolare atten
zione alle forniture di mais de
stinate ai produttori di latte.

Da tenere presente che gli
essiccatoi presenti in regione
sono circa 160 e questi sono sia
per quantità raccolte che per
caratteristiche operative molto
diversi fra loro. A fianco di
strutture che raccolgono poche
migliaia di quintali altre ne la
vorano centinaia di migliaia...

[ IL DECRETO REGIONALE
DEL 20 SETTEMBRE 2012
Al fine di fornire maggiori ga
ranzie per il consumatore fina
le, all’inizio di settembre si è
proceduto ad incrementare il
numero di campionamenti sul
mangime finito o completare
per vacche da latte, rappresen
tando proprio il latte l’alimento
a maggior rischio per l’uomo.

I limiti di legge, come noto,
sono ben definiti. Li riassumia
mo nel box pubblicato a pagi
na 16. g
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Di fronte alle notizie perve
nute dal territorio l’Ufficio ha
ritenuto quindi di emanare il
decreto 105 del 20 settembre
2012, per rispondere ad una se
rie di necessità che trovano il
fondamento, da mission opera
tiva per la struttura in cui ope
ro, nella volontà di fornire al
consumatore finale un ampio
livello di garanzia sull’ alimen
tazione.

Oltre alla necessità di avere
un quadro complessivo del
l’estensione e dell’entità del fe
nomeno, sono state impartite
indicazioni affinché tutte le
strutture fossero oggetto di
controlli da parte dei sevizi ve
terinari e Sian per le parti di
rispettiva competenza al fine
di riscontrare le pratiche messe
in campo per il controllo della
contaminazione.

La normativa ha già da tem
po attribuito all’ operatore eco
nomico (Osa e Osm) l’onere di
assicurare la messa in pratica
delle metodiche ritenute cor
rette a garanzia della salubrità
e sanità del prodotto commer
cializzato. Sono stati indivi
duati i prodotti cui prestare
un’attenzione particolare gli
alimenti di diretto utilizzo
umano (si pensi alla polenta ad
esempio) e il latte. A tal fine
sono stati previsti sopralluoghi
su strutture di lavorazione ad
indirizzo alimentare, con veri

fica e valutazione delle proce
dure di autocontrollo previsti,
dei campionamenti e degli esa
mi eseguiti.

Qualora dal controllo fosse
ro emerse delle criticità sono
stati previsti campionamenti in
loco per un controllo della pre
senza di aflatossine. A tale ri
guardo si sono eseguiti una de
cina di campionamenti.

Per il latte sono state previ
ste misure per i distributori del
latte, punto critico per il possi

bile utilizzo di mais di prove
nienza aziendale non sottopo
sto ad operazioni di essiccazio
ne o di monitoraggio, per le
stalle zootecniche di produzio
ne e per gli stabilimenti di trat
tamento e trasformazione del
latte. In tutti i casi comunque si
è ritenuto di dare particolare
responsabilità alle misure mes
se in pratica dall’operatore.

Le disposizioni sono state
oggetto di approfondimento e
confronto con gli operatori,

nello sforzo di far convergere le
esigenze di carattere sanitario
con eventuali problemi tecnici
territoriali. Sono stati comun
que previsti anche campiona
menti che hanno comportato
circa 1.200 controlli, di cui 860
in aziende da latte, con qualche
decina di positività.

Sempre con il decreto 105
sono stati previsti poi campio
namenti ufficiali nei mangimi
fici per la verifica della confor
mità dei limiti nei mangimi,
con 57 prelievi e qualche positi
vità.

[ LE LINEE GUIDA
DEL MINISTERO
Fatto questo quadro comples
sivo regionale, da cui emerge la
mole di attività svolta dal siste
ma sanitario regionale per un
controllo complessivo su pro
duzioni che rappresentano il
25% del mais in Italia e quasi il
10% di quella del latte, nel peri
odo da settembre in poi siamo
anche stati impegnati in tavoli
con le filiere produttive e con il
ministero della Salute.

L’emanazione delle ultime
linee guida del 16 gennaio
scorso del ministero della Sa
lute rappresenta il momento
che fotografa l’attuale situa
zione nazionale: posto che la
richiesta proveniente da più
parti, sia di organizzazioni sin
dacali che di operatori, di in

I limiti di legge per le aflatossi
ne sono i seguenti:
1) Reg. CE 1881/2006 per gli

alimenti destinati all’uomo:
 Per tutti i cereali e loro pro

dotti compresi i prodotti trasfor
mati a base di cereali 2 ppb di B1 e 4 ppb nella somma di
B1, B2, G1 e G2; e nel caso di granoturco da sottoporre a
cernita o ad altro trattamento fisico prima del consumo
umano o dell’impiego quale ingrediente di prodotti alimen
tari rispettivamente 5 e 10.

 Per i lattanti e prodotti dietetici poi i limiti sono ancora
più stretti: 0,1 ppb .

 Il regolamento riporta inoltre il limite di 50 ppt per il
latte crudo, latte trattato termicamente e latte destinato
alla fabbricazione di prodotti a base di latte.

2) Direttiva 2002/32/CE relativa alle sostanze indesi
derabili nell’alimentazione animale, tra cui, per i prodotti
destinati alla filiera mangimistica:

 20 ppb sulla materia prima mais,
 20 ppb anche sul mangime finito per tutte le specie

ad eccezione della vacca da latte dove il limite è stato
posto a 5, 10 poi per vitelli ed agnelli. nG.C.

[ LE NORME
I limiti
secondo la Ue

[ Sintomi di attacchi fungini.

C osa fare in futuro? Serve una pianificazione
concreta che preveda almeno:

 un’adeguata informazione alle decine di mi
gliaia di agricoltori che seminano (con valutazione
se seminare o meno mais in zone non raggiungibili
da irrigazione, indicazione delle buone pratiche

agronomiche, raccolta compresa);
 adeguate forme assicurative di copertura da danni (sigle sindacali e

consorzi di difesa si stanno impegnando in tale direzione);
 la presenza di strutture di raccolta e lavorazione mais che siano in

grado di gestire al meglio il prodotto.
Solo così si potrà fornire all’industria alimentare e a quella mangimistica

granella conforme di mais. nG.C.

[ PREVENZIONE
Cosa servirà
in futuro

CONVEGNO

AFLATOSSINE MAIS

nalzamento temporaneo dei li
miti per le aflatossine per man
gimi destinate a categorie
quali il bovino da carne a fine
ciclo risulta “difficilmente per
seguibile”, gli Uffici ministe
riali hanno prodotto una linea
guida che mira a fornire delle
procedure operative (straordi
narie) per la prevenzione e la
gestione del rischio contami
nazione da aflatossine nella fi
liera lattierocasearia e nella
produzione di mais destinato
all’ alimentazione umana ed
animale, a seguito di condizio
ni climatiche estreme.

[ QUALCHE MILIONE
DI QUINTALI
Ad oggi l’osservatorio regiona
le, l’Upv limitatamente agli
aspetti sanitari di competenza,
ha preso atto di una situazione
che vede la giacenza presso le
strutture di essiccazione e stoc
caggio di mais non conforme in
una quantità ipotizzata di
qualche milione di quintali (4 
5?) che con i sistemi di deconta
minazione attualmente utiliz
zati, anche innovativi quali il
selezionatore ottico, non potrà
essere fatta rientrare nei limiti
di conformità.

Attualmente per una parte
del mais oltre i limiti previsti si
fa ricorso all’invio a biodigesto
ri. È di questi giorni l’attivazio
ne di un tavolo di confronto tra

il Mipaaf ed il ministero della
Salute per affrontare la regola
mentazione di questo flusso.

L’utilizzo di metodi di de
tossificazione mediante l’uso di
sostanze chimiche, pur ipotiz
zato dal Ministero, abbisogna
di ricerche e sperimentazioni.

La struttura regionale, da
una valutazione dei dati cono
sciuti, ritiene che una particola
re attenzione vada posta alla
filiera del latte dal momento
che può contare su ridotto pro
dotto locale a disposizione.

[ IMPORT DALL’EST
DI SCARSA QUALITÀ
Il mercato in questo campo ha
copertura anche mediante l’im
portazione di prodotto di pro
venienza dai paesi dell’Est
(Ucraina, Ungheria...) che se
condo gli operatori interpellati,
anche se in assenza di aflatossi
ne, presenta caratteristiche di
scarsa qualità (imbrattamenti
vari e scadente presenza di
amido con problematiche quin
di nell’ utilizzo dello stesso). n

(*) L’autore è dirigente del-
l’Unità di progetto Veterinaria,
Regione Veneto.

Il testo qui pubblicato coincide
con la relazione effettuata da Ce-
ster al convegno organizzato l’11
febbraio scorso a Rovigo dalle rivi-
ste Terra e Vita e Informatore Zoo-
tecnico.

[ VINO/1
Champagne a gonfie vele
vendite extraUe +20%

N el 2012 le spedizioni di
Champagne hanno gene

rato un volume d’affari di 4.37
miliardi di euro, stabili rispet
to al 2011 e con un aumento
del prezzo medio per bottiglia.

Ne dà notizia una nota del
Comité Champagne. In parti
colare le esportazioni al di fuo
ri dell’Unione europea (61 mi
lioni di bottiglie) registrano
una crescita del 3,2%, toccan
do la più alta percentuale mai
raggiunta, che corrisponde a
circa il 20% delle spedizioni to
tali di champagne.

Le vendite in Francia, in ca
lo del 5,6%, rappresentano il
55,5% delle spedizioni totali,
mentre quelle relative al
l’Unione europea, diminuite
del 7,1%, rappresentano quasi
il 25% del totale. n

[ VINO/2
Cala export verso Usa
Ma Italia resta leader

C ontinua il trend negativo
dell’esportazione del vino

italiano negli Stati Uniti che, nel
2012, ha fatto registrare un de
cremento dello 0,7% in quantità
e del 3,2% in valore, secondo
quanto reso noto dal presidente
dell’Italian Wine e Food Institu
te, Lucio Caputo.

Le esportazioni italiane sono
passate infatti dai 2.508.790 etto
litri del 2011 per un valore di
1,248 miliardi di dollari, ai
2.490.110 ettolitri, per un valore
di 1,208 miliardi del 2012.

L’Italia, nonostante il perdu
rare di questa fase di contrazio
ne delle esportazioni, continua a
mantenere  secondo Caputo 
una posizione dominante sia in
quantità che in valore distan
ziando gli altri principali paesi
concorrenti. n

[ ALIMENTARE
A Ebro il 25% di Scotti
Granarolo cede la Cls

L a società spagnola Ebro Fo
ods, attiva nel campo del

l’alimentazione, ha rilevato il
25% della Riso Scotti per 18 mi
lioni di euro dando il via a una
joint venture.

Secondo un comunicato del
gruppo iberico l’operazione do
vrebbe concretizzarsi entro il 31
maggio.

Il gruppo agroalimentare
emiliano Granarolo ha ceduto
alla Sacco, del gruppo Clerici
Sacco, il 100% della controllata
Csl. Questa società è attualmen
te attiva nello sviluppo, produ
zione e commercializzazione di
probiotici, fermenti lattici, muf
fe e lieviti, destinati ai settori
farmaceutico, nutraceutico, lat
tierocaseario, alimentare e
agrozootecnico. n

[ MECCANIZZAZIONE
Kuhn, cifra d’affari
di oltre 1 miliardo di euro

P er l’esercizio 2012, chiuso
al 31 dicembre, il gruppo

Kuhn raggiunge una cifra di af
fari di 1,014 miliardi di euro.

Questo rappresenta una cre
scita del 22% rispetto al 2011
(832 milioni di euro) e del 64%
rispetto al 2010 (617 milioni di
euro). Sono stati sufficienti solo
6 anni per far raddoppiare al
gruppo Kuhn la sua cifra di affa
ri e raggiungere questo nuovo
record (cifra di affari 2006: 494
milioni di euro).

I principali mercati d’Euro
pa, America del Nord, America
Latina e Asia, in cui il gruppo
Kuhn è presente, hanno tutti
contribuito a questa evoluzione.

I risultati finanziari 2012 del
gruppo Kuhn saranno diffusi a
metà marzo 2013. n

[ Estate 2012, particolare di una coltura di mais sofferente.
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Di fronte alle notizie perve
nute dal territorio l’Ufficio ha
ritenuto quindi di emanare il
decreto 105 del 20 settembre
2012, per rispondere ad una se
rie di necessità che trovano il
fondamento, da mission opera
tiva per la struttura in cui ope
ro, nella volontà di fornire al
consumatore finale un ampio
livello di garanzia sull’ alimen
tazione.

Oltre alla necessità di avere
un quadro complessivo del
l’estensione e dell’entità del fe
nomeno, sono state impartite
indicazioni affinché tutte le
strutture fossero oggetto di
controlli da parte dei sevizi ve
terinari e Sian per le parti di
rispettiva competenza al fine
di riscontrare le pratiche messe
in campo per il controllo della
contaminazione.

La normativa ha già da tem
po attribuito all’ operatore eco
nomico (Osa e Osm) l’onere di
assicurare la messa in pratica
delle metodiche ritenute cor
rette a garanzia della salubrità
e sanità del prodotto commer
cializzato. Sono stati indivi
duati i prodotti cui prestare
un’attenzione particolare gli
alimenti di diretto utilizzo
umano (si pensi alla polenta ad
esempio) e il latte. A tal fine
sono stati previsti sopralluoghi
su strutture di lavorazione ad
indirizzo alimentare, con veri

fica e valutazione delle proce
dure di autocontrollo previsti,
dei campionamenti e degli esa
mi eseguiti.

Qualora dal controllo fosse
ro emerse delle criticità sono
stati previsti campionamenti in
loco per un controllo della pre
senza di aflatossine. A tale ri
guardo si sono eseguiti una de
cina di campionamenti.

Per il latte sono state previ
ste misure per i distributori del
latte, punto critico per il possi

bile utilizzo di mais di prove
nienza aziendale non sottopo
sto ad operazioni di essiccazio
ne o di monitoraggio, per le
stalle zootecniche di produzio
ne e per gli stabilimenti di trat
tamento e trasformazione del
latte. In tutti i casi comunque si
è ritenuto di dare particolare
responsabilità alle misure mes
se in pratica dall’operatore.

Le disposizioni sono state
oggetto di approfondimento e
confronto con gli operatori,

nello sforzo di far convergere le
esigenze di carattere sanitario
con eventuali problemi tecnici
territoriali. Sono stati comun
que previsti anche campiona
menti che hanno comportato
circa 1.200 controlli, di cui 860
in aziende da latte, con qualche
decina di positività.

Sempre con il decreto 105
sono stati previsti poi campio
namenti ufficiali nei mangimi
fici per la verifica della confor
mità dei limiti nei mangimi,
con 57 prelievi e qualche positi
vità.

[ LE LINEE GUIDA
DEL MINISTERO
Fatto questo quadro comples
sivo regionale, da cui emerge la
mole di attività svolta dal siste
ma sanitario regionale per un
controllo complessivo su pro
duzioni che rappresentano il
25% del mais in Italia e quasi il
10% di quella del latte, nel peri
odo da settembre in poi siamo
anche stati impegnati in tavoli
con le filiere produttive e con il
ministero della Salute.

L’emanazione delle ultime
linee guida del 16 gennaio
scorso del ministero della Sa
lute rappresenta il momento
che fotografa l’attuale situa
zione nazionale: posto che la
richiesta proveniente da più
parti, sia di organizzazioni sin
dacali che di operatori, di in

I limiti di legge per le aflatossi
ne sono i seguenti:
1) Reg. CE 1881/2006 per gli

alimenti destinati all’uomo:
 Per tutti i cereali e loro pro

dotti compresi i prodotti trasfor
mati a base di cereali 2 ppb di B1 e 4 ppb nella somma di
B1, B2, G1 e G2; e nel caso di granoturco da sottoporre a
cernita o ad altro trattamento fisico prima del consumo
umano o dell’impiego quale ingrediente di prodotti alimen
tari rispettivamente 5 e 10.

 Per i lattanti e prodotti dietetici poi i limiti sono ancora
più stretti: 0,1 ppb .

 Il regolamento riporta inoltre il limite di 50 ppt per il
latte crudo, latte trattato termicamente e latte destinato
alla fabbricazione di prodotti a base di latte.

2) Direttiva 2002/32/CE relativa alle sostanze indesi
derabili nell’alimentazione animale, tra cui, per i prodotti
destinati alla filiera mangimistica:

 20 ppb sulla materia prima mais,
 20 ppb anche sul mangime finito per tutte le specie

ad eccezione della vacca da latte dove il limite è stato
posto a 5, 10 poi per vitelli ed agnelli. nG.C.

[ LE NORME
I limiti
secondo la Ue

[ Sintomi di attacchi fungini.

C osa fare in futuro? Serve una pianificazione
concreta che preveda almeno:

 un’adeguata informazione alle decine di mi
gliaia di agricoltori che seminano (con valutazione
se seminare o meno mais in zone non raggiungibili
da irrigazione, indicazione delle buone pratiche

agronomiche, raccolta compresa);
 adeguate forme assicurative di copertura da danni (sigle sindacali e

consorzi di difesa si stanno impegnando in tale direzione);
 la presenza di strutture di raccolta e lavorazione mais che siano in

grado di gestire al meglio il prodotto.
Solo così si potrà fornire all’industria alimentare e a quella mangimistica

granella conforme di mais. nG.C.

[ PREVENZIONE
Cosa servirà
in futuro

CONVEGNO

AFLATOSSINE MAIS

nalzamento temporaneo dei li
miti per le aflatossine per man
gimi destinate a categorie
quali il bovino da carne a fine
ciclo risulta “difficilmente per
seguibile”, gli Uffici ministe
riali hanno prodotto una linea
guida che mira a fornire delle
procedure operative (straordi
narie) per la prevenzione e la
gestione del rischio contami
nazione da aflatossine nella fi
liera lattierocasearia e nella
produzione di mais destinato
all’ alimentazione umana ed
animale, a seguito di condizio
ni climatiche estreme.

[ QUALCHE MILIONE
DI QUINTALI
Ad oggi l’osservatorio regiona
le, l’Upv limitatamente agli
aspetti sanitari di competenza,
ha preso atto di una situazione
che vede la giacenza presso le
strutture di essiccazione e stoc
caggio di mais non conforme in
una quantità ipotizzata di
qualche milione di quintali (4 
5?) che con i sistemi di deconta
minazione attualmente utiliz
zati, anche innovativi quali il
selezionatore ottico, non potrà
essere fatta rientrare nei limiti
di conformità.

Attualmente per una parte
del mais oltre i limiti previsti si
fa ricorso all’invio a biodigesto
ri. È di questi giorni l’attivazio
ne di un tavolo di confronto tra

il Mipaaf ed il ministero della
Salute per affrontare la regola
mentazione di questo flusso.

L’utilizzo di metodi di de
tossificazione mediante l’uso di
sostanze chimiche, pur ipotiz
zato dal Ministero, abbisogna
di ricerche e sperimentazioni.

La struttura regionale, da
una valutazione dei dati cono
sciuti, ritiene che una particola
re attenzione vada posta alla
filiera del latte dal momento
che può contare su ridotto pro
dotto locale a disposizione.

[ IMPORT DALL’EST
DI SCARSA QUALITÀ
Il mercato in questo campo ha
copertura anche mediante l’im
portazione di prodotto di pro
venienza dai paesi dell’Est
(Ucraina, Ungheria...) che se
condo gli operatori interpellati,
anche se in assenza di aflatossi
ne, presenta caratteristiche di
scarsa qualità (imbrattamenti
vari e scadente presenza di
amido con problematiche quin
di nell’ utilizzo dello stesso). n

(*) L’autore è dirigente del-
l’Unità di progetto Veterinaria,
Regione Veneto.

Il testo qui pubblicato coincide
con la relazione effettuata da Ce-
ster al convegno organizzato l’11
febbraio scorso a Rovigo dalle rivi-
ste Terra e Vita e Informatore Zoo-
tecnico.

[ VINO/1
Champagne a gonfie vele
vendite extraUe +20%

N el 2012 le spedizioni di
Champagne hanno gene

rato un volume d’affari di 4.37
miliardi di euro, stabili rispet
to al 2011 e con un aumento
del prezzo medio per bottiglia.

Ne dà notizia una nota del
Comité Champagne. In parti
colare le esportazioni al di fuo
ri dell’Unione europea (61 mi
lioni di bottiglie) registrano
una crescita del 3,2%, toccan
do la più alta percentuale mai
raggiunta, che corrisponde a
circa il 20% delle spedizioni to
tali di champagne.

Le vendite in Francia, in ca
lo del 5,6%, rappresentano il
55,5% delle spedizioni totali,
mentre quelle relative al
l’Unione europea, diminuite
del 7,1%, rappresentano quasi
il 25% del totale. n

[ VINO/2
Cala export verso Usa
Ma Italia resta leader

C ontinua il trend negativo
dell’esportazione del vino

italiano negli Stati Uniti che, nel
2012, ha fatto registrare un de
cremento dello 0,7% in quantità
e del 3,2% in valore, secondo
quanto reso noto dal presidente
dell’Italian Wine e Food Institu
te, Lucio Caputo.

Le esportazioni italiane sono
passate infatti dai 2.508.790 etto
litri del 2011 per un valore di
1,248 miliardi di dollari, ai
2.490.110 ettolitri, per un valore
di 1,208 miliardi del 2012.

L’Italia, nonostante il perdu
rare di questa fase di contrazio
ne delle esportazioni, continua a
mantenere  secondo Caputo 
una posizione dominante sia in
quantità che in valore distan
ziando gli altri principali paesi
concorrenti. n

[ ALIMENTARE
A Ebro il 25% di Scotti
Granarolo cede la Cls

L a società spagnola Ebro Fo
ods, attiva nel campo del

l’alimentazione, ha rilevato il
25% della Riso Scotti per 18 mi
lioni di euro dando il via a una
joint venture.

Secondo un comunicato del
gruppo iberico l’operazione do
vrebbe concretizzarsi entro il 31
maggio.

Il gruppo agroalimentare
emiliano Granarolo ha ceduto
alla Sacco, del gruppo Clerici
Sacco, il 100% della controllata
Csl. Questa società è attualmen
te attiva nello sviluppo, produ
zione e commercializzazione di
probiotici, fermenti lattici, muf
fe e lieviti, destinati ai settori
farmaceutico, nutraceutico, lat
tierocaseario, alimentare e
agrozootecnico. n

[ MECCANIZZAZIONE
Kuhn, cifra d’affari
di oltre 1 miliardo di euro

P er l’esercizio 2012, chiuso
al 31 dicembre, il gruppo

Kuhn raggiunge una cifra di af
fari di 1,014 miliardi di euro.

Questo rappresenta una cre
scita del 22% rispetto al 2011
(832 milioni di euro) e del 64%
rispetto al 2010 (617 milioni di
euro). Sono stati sufficienti solo
6 anni per far raddoppiare al
gruppo Kuhn la sua cifra di affa
ri e raggiungere questo nuovo
record (cifra di affari 2006: 494
milioni di euro).

I principali mercati d’Euro
pa, America del Nord, America
Latina e Asia, in cui il gruppo
Kuhn è presente, hanno tutti
contribuito a questa evoluzione.

I risultati finanziari 2012 del
gruppo Kuhn saranno diffusi a
metà marzo 2013. n

[ Estate 2012, particolare di una coltura di mais sofferente.


